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«I ritardi scandalosi della Regione accentuano il caos urbanistico» 

Borgate: anche il capogruppo 
socialista attacca Santarelli 

Landi invita a evitare le polemiche e ad aprire un confronto serio con il Comune di Roma sulle scelte 
urbanistiche - Pala (PSDI) difende la variante che il presidente della giunta regionale vorrebbe bloccare 

Non riscuotono consensi, 
neanche un po', 1 duri a t tac
chi del presidente della giun
ta regionale, il socialista 
Giulio Santarelli, alla politi
ca urbanistica del Comune 
di Roma. L'annuncio di San
tarelli di voler bloccare la va
riante comunale per il risa
namento delle borgate conti
nua anzi a suscitare reazioni 
negative, a volte aspre, t ra 
gli stessi esponenti del part i
to cui Santarelli appartiene. 
Se la set t imana scorsa era 
s tato l'assessore comunale 
all'urbanistica, il socialista 
Vincenzo Pietrini, a difende
re la scelta fatta dal Comune 
e a criticare duramente le af
fermazioni del presidente 
della giunta regionale, ora è 
un altro esponente socialista 
di rilievo, Il capogruppo alla 
Regione Bruno Landi, a 
prendere le distanze, netta
mente, da Santarelli. 

Landi non solo parla della 
necessità di un confronto 
con 11 Comune di Roma sul 
problema dello sviluppo ur
banistico della città e del ter
ritorio che la circonda, ma 
lancia anche dure critiche al
la giunta regionale che, con i 
suol ritardi, rischia di incre

mentare il caos urbanistico e 
l'abusivismo. 

Non troppo dissimili le af
fermazioni di Antonio Pala, 
capogruppo del PSDI al Co
mune, che difende la varian
te (varata «per risolvere 11 
problema dell'esistenza civi
le di questi cittadini abusivi*) 
e invita anche lui a un con
fronto serio, approfondito, 
t ra il Comune e la Regione, 
sul temi urbanistici. 

Dopo aver affermato che 
la Regione non può avere un 
ruolo marginale («un sempli
ce organo di ratifica») nelle 
scelte urbanistiche, Landi 
dice che «è più che mai ne
cessario che Regione e Co
mune concordino, attraver
so una consultazione siste
matica e preventiva, le ri
spettive decisioni, se si vo
gliono evitare in futuro pole
miche anche più dure di 
quella in atto*. Ma se la Re
gione «fa bene a occuparsi 
della politica urbanistica del 
Comune di Roma — dice an
cora Landi — è ora che guar-
di finalmente in casa pro
pria. Sono ormai centinaia i 
Comuni del Lazio che hanno 
i propri s trumenti urbanisti
ci giacenti, per ragioni com

prensibili e incompresibili, 
presso l'assessorato regiona
le competente. Che cosa c'è 
sotto questo ri tardo scanda
loso? SI t ra t ta soltanto di 
disservizi burocratici o vi so
no anche ragioni politiche o 
di altro genere? Mentre 1 Co
muni della nostra regione ~ 
dice ancora il capogruppo 
socialista — sono immobiliz
zati da mesi o da anni per 
questo stato di cose, l'abusi
vismo imperversa ed il de
creto Nicolazzi, con l 'auto
matismo dei termini, rischia 
di accentuare il caos fino alla 
totale ingovernabilità dell' 
urbanistica regionale*. 

- «Se la sanità è un bubbone 
— conclude Landi — l'urba
nistica rischia di diventare 
un cancro. È ora che la giun
ta informi al più presto il 
consiglio regionale, affinché 
si apra t ra le forze politiche 
un dibattito su questa gra
vissima situazione e ciascu
no si assuma la propria re
sponsabilità». > 

Parole chiaramente in 
contrasto con le affermazio
ni del presidente della giunta 
regionale. Landi Invita a ri
portare la polemica su un 

piano di serio confronto, evi
tando assurde minacce o ac
cuse ingiustificabili. Su un 
punto solo, forse, ci sarebbe 
stato bisogno di maggiore 
chiarezza. Quando parla di 
«scandalosi ritardi», Landi 
allude anche al fatto che la 
Regione non ha ancora ap
provato la variante per le 
borgate? Anche questo della 
variante, insomma, è un «ri
tardo politico»? Se fosse così, 
sarebbe molto grave, perché 
il piano del Comune per il ri
sanamento delle borgate — 
come qualsiasi altro proget
to urbanistico, del resto — 
non può essere oggetto di 
chissà quali scambi: si t rat ta 
di centinaia di miliardi spesi 
per ridare dignità alla parte 
più emarginata, degradata 
della città, quella che più di 
ogni altra ha pagato il prezzo 
dello sviluppo distorto impo
sto per decenni dalla De e dal 
suol alleati. Certo, bisognerà 
fare tutti gli sforzi per impe
dire nuovi abusivismi e per 
fare sì che siano rispettati gli 
s tandard urbanistici, m a 
questo si può raggiungere 
solo grazie a una collabora
zione chiara, a un confronto 

corretto t ra Comune e Re
gione. 

Questo confronto viene in
vocato anche dal socialde
mocratico Antonio Pala. In 
una dichiarazione Pala ri
corda che «le delibere che 
hanno perimetrato le aree 
rese edificabil! per recupe
rarle al tessuto urbano, sono 
state varate per risolvere il 
problema dell'esistenza civi
le di questi cittadini abusivi. 
È bene però ricordare — ag
giunge Pala — che queste de
libere debbono essere anche 
la premessa per intensificare 
la lotta all'abusivismo*. 

Anche qui, dunque una di
fesa esplicita della variante 
approvata dal Comune e gia
cente nei cassetti della Re
gione. Sacrosanto anche il 
richiamo di Pala alla lotta al
l'abusivismo (sulla quale 11 
Comune è stato sempre I m 
pegnato), ma forse sarebbe 
anche giusto ricordare che 
un decreto firmato proprio 
da un ministro socialdemo
cratico, Nicolazzi, rischia di 
paralizzare i Comuni e di da
re nuovo impulso alla specu
lazione più selvaggia. 

x g.pa. 

Si riunisce oggi la commissione paritetica per decidere l'istallazione dei nuovi poligoni 

«Servitù militari»: tanti no 
Ma riusciremo a fermarle? 

Anche Santarelli ha preso posizione, esprimendo parere negativo - Interrogazione del compagno Quattrucci 
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Una manifestazione dell'estate scorsa contro il poligono di Foce 
Verde 

Sollecitata da più parti, è 
giunta ieri un po' tardiva la 

{«resa di posizione di Santarel-
i, presidente della giunta re

gionale. sulla questione dei 
poligoni di tiro. Si riunisce in
fatti stamane la commissione 
mista, militari e rappresentan
ti della Regione, che deve de
cidere sulle richieste avanzate 
dairVIII comiliter nel dicem
bre dell'80 a Santarelli, che si 
guardò bene dall'informarne 
il consiglio. Ben 42.034 ettari 
di territorio, rischiano di esse
re sottratti alla comunità, e 
trasformali in poligoni perma
nenti. Si tratta di aree di gran
de valore, zone boschive, ampi 
tratti della costa, appezzamen

ti coltivati e destinati al pasco
lo. Le zone destinate a diven
tare «servitù militare» sono 
Monte Crespiola. Fontana Su-
sa, S. Michele. La Farnesina, 
Pontecorvo, Rocca di Papa, 
Monteromano, Castel S. Giu
liano. Foce Verde, Furbara, 
Gaeta. Ed in qualche punto 
della costa, i militari sono pas
sati a vie di fatto. Lungo i 60 
ettari di costa tra Nettuno e 
Torre Astura, hanno recintato 
i terreni e murato le case dei 
singoli privati, senza trattative 
di nessun genere. Sono passati 
a vie di fatto — dicevamo — 
favoriti anche dal comporta
mento della giunta. Quando il 
comiliter fece la richiesta per 

quella zona, si riunì la com
missione paritetica, e la espro
priazione passò a causa dell'as
senza di alcuni delegati regio
nali. - - - . _ . . . 

Spesso queste riunioni sono 
deserte, e questo, a causa della 
scarsa sensibilità dimostrata 
finora dalla giunta, che non ha 
mai dato su questo problema 
delle direttive. E su questo «di
sinteresse» s'innesta il disegno 
di qualche speculatore. C'è 
una immobiliare (nella quale 
pare siano dentro anche notis
simi esponenti de) che con il 
ministero sta facendo ottimi 
affari. Comprò tre anni fa un 
centinaio di ettari da Torre A-
stura a Nettuno, dal principe 
Borghese a cui appartenevano 
(come la stessa torre ed altri 
terreni) pur essendoci su quel
l'area il veto di costruzione del 
piano regolatore, e nonostante 
il comune di Nettuno l'avesse 
destinata a verde pubblico. Lì 
i militari non hanno recintato 
niente, e dal momento che le 
espropriazioni fatte dal mini
stero non sono soggette all'in
tervento pubblico, ci si può a-
spettare che l'immobiliare da 
questa espropriazione ne rica
verà parecchio, praticamente, 
tutto quello che chiede. " 

E questo per quanto riguar
da i privati. Ma quello che è 
ancora più grave, è che sulla 
destinazione di queste aree, 
non vengano interpellati i co
muni, la gente. E di cose da 
dire ne hanno parecchie. Do
menica ad Allumiere, si è 
svolta una manifestazione nel
l'Auditorium, per protestare 

controre pretese che il mini
stero accampa su circa "1.300' 
ettari del Comune. Cerano le 
amministrazioni di Allumiere. 
di Monteromano, di Tolfa e di 
Tarquinia, ed il gruppo consi
liare comunista di Civitavec
chia, il consigliere regionale 
comunista Ranaili. c'era la 
gente del posto, preoccupata 
che l'istallazione di un poligo
no possa sconvolgere l'equili
brio naturalistico, possa sot
trarre ancora terre all'agricol
tura, all'allevamento del be
stiame. 

I sindaci che sono interve
nuti ed i consiglieri comunali, 
hanno tutti sottolineato la ne
cessità di reagire duramente 
all'estensione della -servitù 
militare, votando alla fine un 
ordine del giorno che chiede 
la sospensione della commis
sione paritetica, per aprire in
vece una vasta consultazione 
politica dei comuni, delle or-

?;anizzazioni sociali e culturali. 
1 capogruppo del PCI alla Re

gione, Quattrucci. ha inviato 
anche ieri mattina una lettera 
a Santarelli e al presidente del 
consiglio regionale Mechelli, 
chiedendo che si impegnino 
concretamente per impedire 
l'istallazione dei nuovi poligo
ni. • 

E Santarelli ora non può 
sottrarsi a queste richieste dal 
momento che lui stesso ieri ha 
dichiarato che la realizzazione 
dei poligoni, «inciderebbe ne
gativamente sul futuro assetto 
dei territori interessati, e sul 
loro sviluppo economico». 
Quanto negativamente, ci so

no alcuni esempi a dimostrar
lo: a Foce Verde si spara a po
che decine di metri di distanza 
dai tubi di raffreddamento del 
reattore termonucleare della 
vicina centrale. Tra la rete del 
poligono ed il reattore, ci sono 
appena duecento metri, ma i 
tubi entrano nel mare avvici
nandosi ancora di più in area 
di tiro. Su quel tratto di costa il-
«Comiliter» ha fatto costruire 
una massicciata di cemento 
per guadagnare spazio: il risul
tato è che il mare (in proposito 
c'era uno studio monitorio 
della Regione, che è stato i-
gnorato) si è «mangiato» metri 
di spiaggia limitrofa, allagan
do perfino qualche casa. Per 
legge inoltre, tutte le.opere 
realizzate dentro i territori a 
servitù militare, devono esse
re autorizzate dai Comuni, ed 
è stato accertato che i permessi 
non sono mai stati nemmeno 
chiesti. 

- Sulla minaccia di una mas
siccia militarizzazione del La
zio (che è già la seconda regio
ne italiana per vastità di terri
tori militarizzati) si è pronun
ciata anche la Provincia. Gli 
assessori Fregosi, Mastrofini e 
Tassi hanno ieri emesso un co
municato in cui si dice che le 
zone della Farnesina e di Roc
ca di Papa che interessano i 
militari, sono già da tempo de
stinate a diventare parchi 
pubblici, regionali, e su questa 
decisione sono d'accordo tutti, 
il consiglio provinciale, i co
muni, le associazioni ambien
tali e produttive. Insomma il 
parere dellagente non può es
sere ignorato. 

Trenta, quarantamila ca
se: gli esperti del Comune 
fanno queste cifre. E dicono: 
in un anno forse riusciremo, 
utilizzando tutte le strade 
possibili^ mettere a disposi
zione della città circa dieci
mila nuovi alloggi. Ma re
stiamo di due, tre, quattro 
volte al di sotto del bisogno 
reale. E allora? I tecnici di
scutono, e propongono varie 
soluzioni, ma nessuna è defi
nitiva, né potrebbe esserlo. E 
tutte le persone di buonsenso 
capiscono che se da parte del 
Governo non si adeguano gli 
Investimenti, non si manda
no avanti I progetti, non si 
danno ai Comuni gli stru
menti per realizzarli, non si 
attua su scala nazionale una 
politica seria della casa, che 
tagli le unghie a speculazio
ne e palazzinari e ponga il 
problema come grande, 
grandissima questione so
ciale, se non avviene questo 
l'emergenza casa resterà 
sempre emergenza, e ti 
dramma di tanta povera 
gente non farà che diventare 
ogni giorno più grande e In
sopportabile ed esplosivo. 

Resta la domanda: e allo
ra? Allora II problema si po
ne nel suol termini reali, 
quelli di una grande batta
glia politica, che deve essere 
combattuta con tutte le forze 
disponibili, con tutti gli stru
menti disponibili, e mante
nendo ferme alcune Idee ra
gionevoli e I nervi a posto: 

A proposito degli alloggi di Primavalle 

Occupare le case, e dopo? 
Le richieste di un «comitato» di lotta che si è insediato in due 
palazzine della Bastogi - La guerra tra poveri piace ai ricchi 

non è utile assolutamente a 
nessuno lanciare parole d' 
ordine e iniziative d'avven
tura, che oggettivamente 
spostano l'attenzione dagli 
obiettivi veri e giusti della 
lotta, che non hanno alcuna 
possibilità di incidere a fon
do e di indicare soluzioni 
concrete al problema, che 
creano illusioni troppo facili 
e pericolose, e contempora
neamente rischiano di fare 
una grande confusione sulle 
controparti, sugli interlocu
tori. sugli alleati. 

Una cosa deve essere chia
ra: in questa battaglia, come 
in tutte le battaglie politiche, 
ci sono gli allea ti e et sono gli 
avversari. Chi sono l nemici? 
Molto semplice: innanzitutto 
la grande speculazione, t pa
lazzinari. In secondo luogo 
chi protegge i loro Interessi: 
quelle forze che hanno go
vernato e governano il paese, 
lasciando che l grandi pro
blemi vadano In cancrena, e 
un fiume di denaro finisca 
nelle tasche di chi specula. • 

Oli alleati Invece sono I 

sindacati, i partiti di sinistra, 
e anche la giunta comunale 
che sta compiendo un gran
de sforzo e che ha posto il 
problema-casa come que
stione centrale e decisiva del 
suo Impegno e del suo lavo
ro. che ha dato un impulso 
decisivo all'edilizia pubblica 
e sta utilizzando tutti gli 
strumenti a sua disposizione 
per acquisire un patrimonio 
abitativo Ingente (un esem
pio per tutti: le case Caltagì-
roney. 

Dette queste cose si può di
scutere sugli strumenti della 
lotta. 

Ieri sera è venuta qui In re
dazione una delegazione 
molto folta delle famiglie 
che hanno occupato due pa
lazzine della Bastogi a Pri
mavalle. Protestavano per il 
modo come 'l'Unità» da dato 
quella notizia; precisavano 
che l'occupazione è in corso 
dal 18 dicembre, che gli ap
partamenti occupati sono 
130, tutu ultimati, ben rifini
ti e sfitti da più di due anni. E 

Infine hanno illustrato quat
tro richieste, che sono la loro 
piattaforma di lotta. Requi
sizione di tutte le case sfitte e 
blocco degli sgomberi delle 
case occupate. Assegnazione 
delle case sfitte agli sfrattati, 
a chi coabita, alle giovani 
coppie e a tutta la gente che 
vive in case malsane e in ba
racche. Blocco totale degli 
sfratti e impegno da parte 
della giunta a non effettuare 
sgomberi nelle case occupa
te. Ampliamento dei plani di 
edilizia popolare, sottraendo 
I fondi necessari alle spese 
militari e di polizìa. 

Sono richieste che In parte 
condividiamo, In parte rite
niamo molto discutibili, in 
parte assolu tamente insoste
nibili. Ma ti punto vero del 
dissenso non è questo: è il 
metodo della lotta. Che sen
so ha, noi chiediamo, preten
dere di sU bili re priorità poli
tiche e sociali, veti e propri 
criteri di giustizia e di equità, 
sulla base di azioni di forza 
(quali sono le occupazioni) 

che riguardano una parte 
molto piccola di quelle mi
gliaia e migliaia di persone 
che hanno bisogno e aspetta
no una casa? Che senso ha? 
Non è forse questo un meto
do di prevaricazione, che 
crea nuove ingiustizie, nuovi 
soprusi, che colpisce I più de
boli e divide, rende fragile e 
disarmato il fronte della lot
ta? Lo abbiamo detto tante 
volte: a chi serve aprire una 
'grande guerra» tra poveri? 
A chi serve creare una sorta 
di 'aristocrazia» della povera 
gente, che si conquista qual
che *dlritto» in più, qualche 
diritto piccolo piccolo, che 
alla fine, di sicuro, diventerà 
una tagliola? Serve soltanto 
ai nostri nemici, a quel grup
pi ricchi e potenti che in que
sti anni hanno saccheggiato 
Roma, e ora sperano di po
terlo fare ancora, e temono 
di non poterlo fare più. 
Gruppi agguerriti di avven
turieri della finanza che nel
la casa hanno sempre visto 
un grande affare, mal un 
grande problema. Loro con
tano su una cosa sola: sulla 
speranza che la gente si divi
da, che entri In conflitto, che 
rinunci alla lotta di massa, 
per cercare scorciatole e so
luzioni Individuali o di privi
legio. Guai se vincessero lo
ro, perché allora l'emergen' 
za-casa diventerebbe davve
ro una tragedia senza sboc
chi. 

lì detenuto ucciso nel carcere di Viterbo 

Neanche in punto 
di morte ha detto 
i nomi dei killer 

Antonio Di Caterino era già sfuggito a un 
altro agguato - Esecuzione cammorrista 

Condannato per estorsione, sfuggito per miracolo nel dicem
bre dell'80 ad un agguato nel carcere di Cassino, era stato trasfe
rito da appena dieci giorni in un penitenziario considerato sicu
ro: al S. Maria di Gradi, a Viterbo. E invece la mano degli 
assassini è riuscita a raggiungerlo anche là, dentro un istituto che 
ha registrato un episodio simile solo circa venti anni fa quando 
un altro detenuto fu ucciso a colpi di forbici nel reparto sartoria. 

Antonio Di Caterino, casertano, 28 anni, una pena da scontare 
fino al 13 giugno dell'83. L'hanno colpito a morte con ferocia al 
petto e al ventre con quattro coltellate mentre faceva la doccia. 
Nel locale c'erano altre persone, i compagni del braccio dove era 
recluso il giovane, ma nessuno di loro ha visto o sentito nulla. 
Non solo: la stessa vittima del feroce regolamento di conti (gli 
inquirenti sono convinti che si tratta di un'esecuzione ordinata 
quasi sicuramente dalla camorra), rientrato nella propria cella 
dopo essere stato ferito, ha detto al comandante delle guardie 
carcerarie di non avere la minima idea di chi lo avesse colpito e 
di non averlo visto neppure in faccia. Trasportato immediata
mente all'ospedale di Viterbo è morto nel reparto di rianimazio
ne del nosocomio qualche ora dopo senza rivelare i nomi dei 
killer. 

Tutto è successo, come è noto, verso le otto di domenica scorsa. 
A quell'ora alcuni detenuti erano stati accompagnati dagli agenti 
nel locale docce del penitenziario. Antonio Di Caterino che face
va parte del gruppo era già sotto l'acqua quando gli si sono fatti 
addosso in tre o quattro. Le sue grida sono slate sentite da un 
agente. Il poliziotto dopo averlo cercato nei bagni, l'ha poi trova
to, sanguinante, nella sua cella, riverso sul pavimento. Subito 
dopo il sostituto procuratore Speranza ha iniziato gli interrogato
ri dei testimoni per cercare di identificare gli autori del delitto. 
Nessuna traccia, l'unica cosa certa è che l'assassinio fa parte di 
quella lunga catena di esecuzioni che continuano a costellare la 
vita delle bande camorriste, dove Raffaele Cutolo e le gang 
rivali si contendono il predominio. 

Il sanguinoso episodio otto giorni fa 

Arrestato: sparò 
al «socio» sulla 
Napoli-Salerno 

La vittima del regolamento di conti è 
ancora grave al Cardarelli di Napoli 

La sua latitanza è durata po
co, fino alla sera dell'ultimo 
dell'anno, quando gli agenti 
della mobile sono riusciti a 
fermarlo. Vincenzo Di Fran7 
cesco, 28 anni, un boss della 
malavita romana, conosciuto 
dalla polizia per aver commes
so una sfilza di rapine e furti è 
accusato ora di tentato omici
dio. Secondo gli inquirenti il 
29 dicembre scorso avrebbe 
ferito gravemente con due 
colpi di pistola un altro pre
giudicato romano, Pietro Sca
letta di 47 anni, ricoverato tut
tora in gravissime condizioni 
all'ospedale Cardarelli di Na
poli. 

Le indagini che hanno por
tato all'arresto del responsabi
le dell'aggressione sono scat
tate subito dopo il sanguinoso 
episodio accaduto > sull'auto
strada Napoli-Salerno. È stato 
un camionista a prestare i pri
mi soccorsi all'uomo che era 
stato abbandonato sul ciglio 
della strada. Ed è stato lo stes
so camionista a raccontare agli 
agenti di aver visto una Golf 
rossa targata Roma allonta
narsi dopo la tragica sparato
ria. 

Mentre Pietro Scaletta ve
niva ricoverato in ospedale fe

rito alla testa e al torace, per la 
squadra romana iniziava un 
lungo e paziente lavoro per 
rintracciare il proprietario 
della macchina. Le indagini 
sono durate qualche giorno, 
poi, una volta individuato 1* 
autore del mancato regola
mento di conti, sono iniziati gli 
appostamenti per bloccarlo. 

La sera di Capodanno la po
lizia ha fatto irruzione nella 
sua abitazione, di Roma, per 
condurlo al carcere di Regina 
Coeli, dove è stato rinchiuso. 

• Alcuni dipinti del cinque
cento e del seicento, di scuola 
fiamminga, sono stati rubati 
insieme ad altri oggetti d'anti
quariato nella chiesa di San 
Luigi Gonzaga a via di Villa 
Emiliani, ai Parioli. Il furto è 
avvenuto nella notte tra saba
to e domenica. Il valore delle 
opere trafugate dovrebbe ag
girarsi, anche se non è stata 
ancora fatta una stima ufficia
le, intorno ai duecento milioni 
di lire. Tra le opere trafugate 
c'è un dipinto su tela raffigu
rante l'incontro tra Gesù e la 
Maddalena. Un altro, su tavo
la, nasconde sul retro un altro 
quadro di autore ignoto risa
lente al 1300. 

Assalto al Terminillo per il «ponte» 
Intrappolati 
nelle auto: 
per chi scia 

è cominciato 
così l'82 

Campi di sci 
affollati 
e le lunghe file 
ai caselli 
autostradali 

In trentamila, sci in spalla, hanno preso d'assalto le piste 
del Terminillo. II boom di presenze nella stazione sciistica si 
è avuto per una serie di fattori concomitanti. Da un Iato la 
mancanza dì neve quasi totale sulle piste abruzzesi e dall'air 
tra le recenti nevicate e il bel tempo registrati al Terminillo. 
Cosi migliaia di sciatori romani hanno riempito tutti i cam
pi del Terminillo che, con il caldo sole di domenica, hanno 
visto sciogliersi io strato di ghiaccio formatosi nei giorni 
precedenti e sono diventati subito praticabili. 
- Le piste più alte avevano uno strato di neve di oltre mezzo 

metro, quelle più in basso di t renta centimetri: insomma 
tutto ok. 

Ma alla massiccia domanda non ha corrisposto una ade
guata offerta. Cioè gli impiantì di risalita hanno fatto tilt. 
Davanti a quello delle Carbonate e poi a quelli della Cardilo 
sud e Cardilo nord lunghe file di sciatori hanno aspettato a 
lungo prima di prendere il «gancio», così molti; stanchi della 
snervante attesa, hanno preferito risalire a piedi. 
- Ma una giornata splendida come domenica, con migliaia 
e migliaia di romani fuori città — e per le vacanze natalizie, 
e per il week-end e per la gita domenicale — non poteva non 
far «saltare» il traffico. 

Verso le 16-17, all'ora cioè del «rientro», il traffico era già 
letteralmente «impazzito». A cominciare, appunto, dal Ter
minillo dove, all'altezza dei «Tre faggi» si era creato un in* 
toppo gigantesco. Nonostante l'impegno di polizia stradale, 
vigili urbani di Rieti e forestali, per due, tre ore una fiuma
na di macchine, praticamente un interrotto serpente di la
miera, è sceso a passo d'uomo dalla montagna verso la Sala
ria. Verso le 18 la colonna era senza interruzione da Pian de' -
Valli a Passo Corese. ~ 
* Una coda simile di macchine che procedevano a passo 

d'uomo, si è registrata anche all 'entrata di Roma nord e 
Roma sud. Al primo casello la coda era lunga quattro chilo
metri , al secondo sette. Soltanto in tarda serata il traffico h a 
ripreso le sue caratteristiche di normalità. 

Ieri 
i funerali 

del compagno 
Luigi 

Giglioni 
Si sono svolti ieri i funerali 

di Luigi Giglioni, il compagno 
spentosi lo scorso 30 dicembre 
all'età di 84 anni. Dopo un 
breve corteo, partito da casa 
Gigliotti, in via Guido D'Arez
zo. l'orazione funebre si è te
nuta in piazza Verdi. 

Qui ha parlato Maurizio 
Ferrara che ha ricordato la fi
gura di Luigi Gigliotti, avvo
cato. dirigente di partito, sena
tore e consigliere del Pei in 
Campidoglio, ai tempi della 
sua durissima e instancabile 
opposizione alla De del malgo
verno e della corruzione. 

Ai funerali erano presenti i 
parenti, i colleghi del Foro, 
delegazioni del Comune, con 
il sindaco Vetere. della Pro
vincia. con il vicepresidente. 
Marroni, della Regione con il 
presidente Bartolomei. 

Per il Pei c'erano Perna e 
Modica della direzione nazio
nale. la segreteria della fede
razione e la sezione Parioli, 
dove lui era iscritto. Un pic
chetto ha reso gli onori milita
ri a Luigi Gigliotti, medaglia 
d'argento per la guerra 15-18. 

Carlo Forte, 
da Frosinone, 
va a Londra 

e diventa 
lord Charles 

In paese, a Monforte in pro
vincia di Frosinone. cento abi
tanti, lo chiamano «Lord 
Charles fiore all'occhiello», da 
quando è entrato nella camera 
dei Lord inglese. Perché lui. 
Charles Forte, uno dei più ric
chi emigranti italiani a Lon
dra — 824 alberghi con 72 mi
la dipendenti sono il suo patri
monio — è anche il più ricco 
ex-cittadino di Monforte. 
«Charles ha dato i fondi per 
costruire il battistero, la sacre
stia. i finanziamenti per l'asso
ciazione sportiva — racconta il 
sindacato di Casalattico. di cui 
Monforte è una frazione. Non 
solo, ora si sta costruendo an
che una casa in paese, per il 
suo momento di riposo, natu
ralmente con prato all'inglese. 

I genitori erano già emigrati 
in Scozia e Charles studiava 
con i fratelli a Roma in colle-

f;io. Poi decise di lasciare l'Ita
la anche lui e a Londra con le 

E rime sterline apri un milk-
ar. Dopo, di questi locali ne 

fece una catena e quindi co
struì gli hotel una delle catene 
più forti del mondo la «Tru-
sthouse Forte». 

Quintali 
di «bionde» 

sulla spiaggia 
tra Ladispoli 

e Civitavecchia 
Portati dalle onde, sulla 

spiaggia tra Ladispoli e Civita
vecchia ieri la guardia di fi
nanza ha trovato migliaia di 
pacchetti di sigarette, tutti di 
nazionalità estera. Le «bionde» 
erano inzuppate d'acqua e 
quindi inutilizzabili. 

Probabilmente, è questa l'i
potesi più attendibile avanzata 
dalla guardia di finanza, qual
che imbarcazione nei giorni 
scorsi, durante i quali il mare 
era in tempesta, ha tentato di 
scaricare a riva le sigarette. 
Poi, vista l'impossibilità a por
tare a termine l'operazione, i 
contrabbandieri sono stati co
stretti a abbandonare il pre
zioso carico. 

Calunniarono 
la Finanza 
Arrestati 

tre comandanti 
di pescherecci 
Tre comandanti di altret

tanti motopescherecci di Fiu
micino sono finiti in carcere 
con l'accusa di minacce e ca
lunnia contro la guardia di Fi
nanza. Raffaele Piccioni, e 
Antonio Palumbo qualche 
giorno fa vennero sorpresi da 
una «motovedetta* a pescare, 
al largo di Civitavecchia, a 
una profondità non consenti
ta, inferiore cioè ai 50 metri. 

Le guardie di finanza fecero 
rapporto. Per tutta risposta i 
tre comandanti inviarono un 
telegramma a un funzionario 
della finanza accusandolo di 
falso, minacciando ritorsioni 
se non avesse distrutto il ver
bale. 

Cravt tatto dM e 
E* morto il compagno Domenico Agostinelli, padre dei 

compagno Nando Agostinelli. 
. Al compagno Nando e a tut t i i familiari giungano le frater

ne condoglianze del Gruppo Comunista alla Provincia, della 
Federazione, della Zona Castelli e dell'Unita. 
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